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			«Era così diverso, rappresentava un mondo 


			che desiderava scoprire, ma al tempo stesso 


			sapeva di non potervi appartenere.»
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			CAPITOLO I


			La vita è come un ponte, puoi attraversarla


			ma non costruirci una casa sopra


						


			Proverbio indiano


			Nashua non era entusiasta di trascorrere il pomeriggio alla ricerca di vecchie fotografie di famiglia. Quando il suo professore di storia aveva suggerito alla classe di elaborare una tesi sulla discendenza, aveva accolto quelle parole con un certo disinteresse. Per diverse settimane non ci aveva pensato, ma ora, a pochi giorni dalla consegna, doveva presentare qualcosa che potesse evitargli un pessimo voto nell’ultimo trimestre  e terminare il liceo con buoni voti. 


			“Tutto perfetto, Nashua, se non fosse che non sai da che parte iniziare,” pensò il ragazzo salendo la rampa di scale che portava alla soffitta di casa, deciso a seguire il suggerimento di suo nonno. Quando aprì la porta cigolante si ricordò del motivo per cui non metteva piede in quel luogo. Oltre alla polvere e al caldo, l’assoluto disordine che imperava gli rammentava la sua camera. Sospirò, aprendo l’abbaino, lasciando entrare un po’ d’aria. Si voltò verso alcune scatole di cartone riposte su di uno scaffale che dava l’impressione di crollare a terra da un momento all’altro. Custodivano vecchi album di fotografie, lettere e documenti che il nonno aveva riposto con cura. Nonostante il suo metro e ottanta, Nashua dovette alzarsi sulle punte per raggiungere l’ultimo ripiano, estraendo una scatola. Il coperchio malmesso gli cadde sulla testa, seguito da una nuvola di polvere.


			

			


			Il ragazzo tossì ripetutamente, coprendosi la bocca con la mano, e lasciò cadere il contenitore. Fogli e vecchie fotografie si sparsero lungo le assi del pavimento. 


			«Cazzo! Se mio nonno vede questo disastro è capace di sculacciarmi come quando ero piccolo» borbottò chinandosi per raccogliere il tutto. Mentre gli passavano tra le mani, notò che molte di quelle immagini erano in bianco e nero, altre avevano i colori sbiaditi dal tempo. C’erano poi documenti di ogni tipo, e anche qualche quaderno che sfogliò sbrigativamente. Riconobbe la scrittura di sua nonna: erano delle ricette. 


			Sorrise al ricordo dei manicaretti che era solita preparare. Un brutto male l’aveva presa solo pochi anni prima, eppure a volte riusciva ancora a percepirne la presenza, soprattutto in cucina, oppure quando prendeva posto sulla poltrona del salotto, accanto alla televisione, la stessa in cui si sedeva la sera per lavorare a maglia.


			A un tratto notò qualcosa spuntare da sotto il primo ripiano dello scaffale. Lo estrasse, ritrovandosi tra le mani quello che sembrava un diario, la cui copertina di pelle era strappata nell’angolo superiore. Sembrava molto vecchio, lo aprì e tra le pagine scivolò fuori una fotografia ingiallita. I suoi occhi si posarono su quei due volti. La sorpresa gli tolse il fiato. Accanto a un ragazzo bianco, dai folti capelli castani, c’era un giovane che gli assomigliava come una goccia d’acqua: la stessa forma del viso, il taglio degli occhi, l’unica differenza erano i capelli, molto più lunghi e disordinati dei suoi. Voltò l’immagine leggendo i nomi scritti in una fluente calligrafia. Mukky e Joshua, 1890…


			La curiosità prese il sopravvento. Sapeva che la sua famiglia era di origine indiana e si era traferita nel New England nei primi anni del secolo scorso; quel ragazzo poteva essere un suo avo, anche il nome era tipico della sua gente. Prese il diario, si accomodò su uno sgabello e aprendolo lesse le prime righe. Rimase deluso nell’apprendere che era stato scritto dal bianco, ma forse in quelle vecchie pagine avrebbe potuto scoprire qualcosa del suo antenato.


			

			


						


			Tanto tempo fa, in una serata d’estate in cielo splendeva una sottile falce di luna, che si affacciava fra le nuvole.


			Un lupo, seduto sulla cima di un monte, ululava senza sosta. I suoi ululati erano lunghi, ripetuti e disperati. La luna, la regina d’argento della notte, ne fu infastidita e gli chiese perché si lamentasse tanto. L’animale rispose che aveva perso uno dei suoi cuccioli e che ormai disperava di trovarlo. Lei, dispiaciuta e desiderosa di aiutarlo, pensò di illuminare tutta la montagna per far sì che il lupacchiotto trovasse la via del ritorno. Così si gonfiò tanto da diventare un disco grande e luminoso. A quel punto il lupo ritrovò il suo cucciolo, tremante di freddo e di paura, sull’orlo di un precipizio. Lo afferrò in tempo, lo strinse forte, lo rincuorò e ringraziò infinitamente la luna. Poi se ne andò col figlioletto, allontanandosi tra la vegetazione. Le fate dei boschi, commosse, decisero di fare un bellissimo regalo: una volta al mese la luna sarebbe diventata un globo di luce grande e luminoso, visibile a tutti, in modo che i cuccioli del mondo potessero ammirarla. Da allora, una volta al mese, i lupi ululano festosi alla luna piena. 


						


			Quella vecchia leggenda era tra le preferite di Mukky. Suo nonno, Coda Chiazzata, gliela raccontava spesso, davanti all’entrata della sua tenda, prima di andare a letto. Molte volte quella stessa luna risplendeva alta in cielo, ascoltando la voce del vecchio guerriero. Era calma e sicura, qualcosa che il ragazzino era abituato ad ascoltare, fantasticando sulle avventure che da grande avrebbe potuto vivere, nella speranza di riuscire a raccontargliele. Ma quel desiderio non si era potuto tramutare in realtà. Aveva da poco compiuto i quattordici anni quando il Grande Spirito lo aveva voluto con sé, privandolo per sempre della sua presenza e delle sue incredibili storie capaci di aprire la sua giovane mente alle meraviglie del creato.


			Le Moʼȯhta-voʼhonáaeva erano uno spettacolo vero, che Mukky  non si stancava mai di ammirare. Rimaneva in silenzio a osservare quelle alte cime che si innalzavano fiere verso il cielo. Quella visione, insieme alle colline, alle grandi praterie e alle foreste di pini rendevano il Sud Dakota un luogo incantevole, un’eredità ricevuta da suo nonno, ottenuta a caro prezzo. Ma ora sembrava essere minacciata da nuovi eventi che gli uomini bianchi stavano tramando alle spalle della sua nobile tribù.


			Accarezzò la criniera del suo cavallo, volgendo lo sguardo verso il sentiero che portava all’accampamento, udendo in lontananza un nitrito. Lo scalpito dei suoi zoccoli scacciò il silenzio nel quale Mukky era immerso. Vide sopraggiungere Coda Bianca. L’espressione del guerriero non lasciava presagire nulla di buono. 


			«La tua presenza è richiesta, ci sono decisioni importanti che si stanno profilando all’orizzonte.» La sua voce sicura era un’ancora per Mukky. I due si conoscevano da sempre. Era stato quell’uomo a insegnargli ad andare a cavallo, un padre acquisito dopo che aveva perso il suo e per quell’uomo rimasto solo, la presenza di Mukky era stata fonte di gioia. Nonostante il suo aspetto gracile, il giovane indiano era molto rispettato. Gli occhi bruni e lo sguardo determinato ricordavano a Coda Bianca il nonno.


			«Che cosa è successo di tanto grave?»


			«Lootha ha portato cattive notizie. I bianchi stanno di nuovo per invadere le nostre terre.»


			Quelle parole lasciò Mukky indifferente. Volse lo sguardo alle montagne, chiedendosi se l’eccitazione di Coda Bianca fosse giustificata. I Bianchi avevano molte colpe, spingevano le loro tribù ad abbandonare le praterie; dopo aver intrapreso una spietata caccia ai bisonti, avevano permesso loro di insediarsi in quelle nuove terre, e con il Trattato di Laramie, avevano ottenuto il possesso eterno delle amate “colline nere”, le Moʼȯhta-voʼhonáaeva che non smetteva mai di rimanere a contemplare.


			«Lootha minaccia di tornare a impugnare le armi, la tua voce è molto ascoltata, sei il nipote di Coda Chiazzata, e molti rivedono in te il suo spirito.» Coda Bianca si accostò, pregandolo di nuovo di seguirlo all’accampamento.


			

			


			***


			«Sono stupende.» Joshua contemplò le grandi montagne all’orizzonte, prima di tornare a osservare l’elegante interno della carrozza che lo aveva condotto così lontano da Chicago. Più di novecento miglia percorse, quattro Stati attraversati, e la certezza di tornare a casa con indelebili ricordi di quel viaggio che era riuscito a conquistarsi. Il Dakota del Sud era un luogo incantevole, che amalgamava paesaggi contrastanti, dolci colline lasciavano il posto a vaste praterie e sullo sfondo si innalzavano imponenti montagne con gole e grotte inesplorate e grandi foreste. Quella ricchezza di scenari lo rendevano diverso dal selvaggio west. 


			«Quando saremo giunti a destinazione ti appariranno ancor più maestose, le Black Hills ti rimarranno nel cuore.» L’ingegner Hans Bauer era stata un’ottima compagnia per tutto il viaggio. Un brillante conversatore e un tecnico capace. Era facile intuire perché suo padre l’avesse nominato capo ingegnere della compagnia. Nonostante il suo accento teutonico, parlava correttamente l’inglese e faceva sfoggio di preparazione in molti campi, non solo scientifici.


			«È quello che penso anch’io. Quando arriveremo?» gli chiese Joshua sprofondando dell’elegante sofà foderato di velluto bordeaux, senza nascondere la sua trepidazione.


			«A questa velocità dovremmo arrivare domattina» gli rispose l’uomo osservando il suo orologio, prima di riporlo di nuovo nella tasca del panciotto. «Tuttavia, sai bene che dovrai rispettare alcune regole per la tua incolumità.»


			«Certo, anche se continuo a credere che saranno del tutto superflue.»


			«Temo di doverla deludere.» La voce possente che giunse alle spalle sorprese Joshua. Il giovane si voltò verso l’ufficiale dell’esercito che, impugnando l’elsa della sua spada, appesa alla cintura, si fece avanti. Salutò con un cenno il capo l’ingegnere che riprese ad appuntarsi delle note sulle mappe distese sul tavolo al centro dell’elegante carrozza salone. 


			

			


			«La zona non è così tranquilla come molti immaginano. Io sono qui per occuparmi della vostra sicurezza.» 


			«Mi scusi Maggiore, non volevo dubitare della sua parola» si affrettò a precisare il ragazzo rialzandosi in piedi per stringere la mano a quell’amico di vecchia data di suo padre che era a capo del piccolo drappello di uomini a bordo del treno. 


			«Warren è uomo pragmatico, sa bene che l’irruenza giovanile a volte va tollerata» osservò Hans mentre si avvicinava al fornito mobile bar, versando del whisky in due bicchieri ne porse uno all’uomo.


			«Ho promesso a suo padre di tenerla d’occhio ed è quello che farò» replicò, prima di bere un lungo sorso. «Ma non tema, avrà modo di visitare tutti i luoghi che desidera. Sappiamo come tenere a bada le tribù indiane.» 


			Joshua osservò perplesso l’espressione arcigna dell’uomo. La folta barba nera dava a quel volto rotondo la falsa idea di una persona bonaria, ma bastavano poche sue parole per convenire che era uomo di tutt’altra pasta. Poco incline al compromesso, altezzoso ed estremamente sicuro di sé. Tutte doti che Joshua rivedeva in suo padre e forse per questo nutriva per quell’ufficiale la stessa insofferenza. 


			«Vuole dire che le guerre con gli indiani potrebbero scoppiare di nuovo?» 


			«Con quei selvaggi è difficile stabilire accordi duraturi. Ma non deve temere. Non sono così pazzi da rischiare un nuovo confronto perché per loro sarebbe la fine.» Beatty posò il bicchiere ormai vuoto sul tavolo. 


			«Tuttavia, per evitare pericoli dovrà attenersi alle mie disposizioni» concluse, uscendo dal salone, ignaro dell’espressione risentita comparsa sul volto del ragazzo.


			«Ti prego, dimmi che non dovrò sopportarlo per tutta la durata della mia permanenza» lo implorò cingendo le mani.


			Hans sorrise divertito. Anche se Joshua era sempre vissuto in una grande città come Chicago, grazie alla sua malcelata intraprendenza si sarebbe presto adattato alla vita di quei luoghi. Quando aveva  scoperto che il genitore gli aveva messo a disposizione quella suntuosa carrozza per il viaggio, non era rimasto affatto sorpreso. Era arredata con sfarzo, rivestita con pannelli di legno pregiato, i finestrini potevano essere oscurati con pesanti tende di velluto e il pavimento era ricoperto da un tappeto dalle fantasie floreali. Divanetti e poltrone di broccato marrone, come ultimo tocco, alcuni dipinti raffiguranti dei paesaggi erano appesi alla parete dove si apriva la porta dalla quale si poteva accedere a una seconda carrozza con scompartimenti dotati di un comodo letto e alla sala da pranzo con annessa cucina. Per la verità, Joshua aveva tentato in tutti i modi di convincere il padre che non sarebbe stato necessario sprecare tutto quel denaro. Quella era stata la sua prima sconfitta, ma Hans era certo che non aveva alcuna intenzione di essere costretto in rigide regole. Aveva ottenuto la possibilità di compiere quel viaggio, di vedere con i propri occhi terre lontane, dove la natura era l’assoluta padrona incontrastata e voleva che quell’esperienza fosse la più semplice possibile. Anche in questo era diverso dal genitore, le differenze erano tante. Joshua somigliava molto di più alla madre, con gli stessi occhi vivaci, del colore delle nocciole, e il viso dai lineamenti scarni e aggraziati. 


			«Tuo padre vorrebbe che entrassi nella società. È pronto a offrirti un impiego, ma tu continui a rimandare.» Hans riprese il suo lavoro, osservando con attenzione la mappa, appuntandosi dei promemoria sui primi lavori che avrebbe dovuto commissionare una volta giunti a destinazione. Si accorse poco dopo che Joshua non aveva replicato alle sue ultime parole. Sollevò lo sguardo, vedendolo dinnanzi alla porta che si apriva sull’osservatorio dell’ultima carrozza. Egli l’aprì e uscì, chiudendo la porta alle sue spalle. Da quel luogo poteva scorgere un panorama invidiabile. Strinse con forza il parapetto di ferro, lasciando che i suoi occhi fissassero i binari che scorrevano veloci. “Lavorare con mio padre, una simile idea mi fa accapponare la pelle!” pensò massaggiandosi la fronte. “Prima o poi riuscirò a convincerlo che desidero qualcosa di diverso dalla vita che lui ha progettato per me. Io voglio esplorare, vedere con i miei occhi luoghi che nessuno ha mai visto prima!”


			

			


			Erano gli stessi pensieri che avevano fatto prigioniera la sua mente da lunghe settimane e ogni volta tentava di respingerli, facendosi forza, ricordando a sé stesso che una vittoria in fondo l’aveva già ottenuta con quel viaggio. Quindi in qualche modo poteva sconvolgere i piani di suo padre. Il ragazzo non si accorse che qualcuno lo stava osservando con attenzione da dietro la porta.


			«Lo lasci in pace.» L’invito di Hans venne accolto con un sorriso compiacente dalla donna che indietreggiò, accomodandosi sul sofà. 


			«Penso che, se Joshua potesse scaraventerebbe giù dal treno il maggiore Beatty e il suo drappello senza pensarci un istante. Ieri sera a cena si è dovuto sorbire il racconto dettagliato delle sue innumerevoli battaglie e dalla sua espressione avrebbe preferito levarsi un dente piuttosto che rimanere ad ascoltarlo.»


			«E lei dottor Sullivan? Cosa pensa di quell’ufficiale?»


			La donna scosse il capo, volgendo lo sguardo verso la porta. «Aiuterei volentieri Joshua a gettarlo sulle rotaie.»


			La schiettezza di Helena Sullivan era stata una piacevole scoperta per Hans. Laureatasi all’università di Harvard, aveva esercitato per alcuni anni a Philadelphia e poi a Chicago, prima di accettare di dare una svolta radicale alla sua carriera e aprire un ambulatorio a Hill City, meta finale del loro viaggio.


			Il ritorno di Joshua interruppe il silenzio calato nella carrozza. Helena non perse tempo e rialzandosi, gli andò incontro, abbracciandolo. Nonostante la sua figura minuta, accanto al ragazzo sfoggiava lo stesso atteggiamento risoluto, mitigato da una certa amabilità. Hans pensò che in qualche modo trovasse la sua presenza un piacevole diversivo.


			«Helena, non ti vedevo da qualche ora.»


			«Mi sono concessa un riposo ristoratore. Anche se il viaggio è confortevole su questo elegante treno, c’è poco da fare. Che ne dici di farmi un po’ di compagnia?» gli propose prendendolo sottobraccio, conducendolo fuori dal salone.


			«Certo, con vero piacere.»


			«Devo confessarti una cosa. Ancora mi chiedo per quale motivo un giovane facoltoso possa desiderare di fare un viaggio simile.»


			

			


			«Forse sono animato dal tuo stesso desiderio di vedere cosa c’è oltre l’orizzonte che abbiano davanti a noi.» Joshua si fermò, aspettando che la donna aprisse la porta del suo scompartimento. 


			«E vuoi arrivarci con questo treno lussuoso?» rise lei.


			«Non avevo scelta. Tuttavia, il mezzo non è così importante, lo è la meta che vogliamo raggiungere.»


			

			


		


	

		

			CAPITOLO II


			Attento mentre Parli.


			Con le tue parole tu crei un mondo intorno a te.


						


			Proverbio Navajo


			Lootha aveva invitato tutti a radunarsi davanti al tepee di Lupo Grigio. Voleva che quanto aveva scoperto fosse ascoltato da ogni membro della tribù. Avrebbe chiesto loro di prendere l’unica decisione possibile per salvaguardare il futuro della loro esistenza. Quando vide sopraggiungere Mukky, non se ne preoccupò, sicuro che le sue parole avrebbero spinto gli altri a riconoscere la sua soluzione come l’unica meritevole.


			Attese che il vecchio capo tribù uscisse dal tepee prima di farsi avanti, aspettando che l’uomo gli concedesse la parola. Egli osservò in silenzio i presenti che attorniavano lo spiazzo. Riconobbe Mukky, poi il suo sguardo severo si volse verso Lootha.


			«Perché ci hai convocato?» gli chiese impassibile.


			La mascella squadrata del giovane si irrigidì. avanzò e posò la mano sul petto alzando l’indice verso il cielo. «Non sono felice di essere messaggero di queste nefaste notizie, ma è mio dovere mettervi in guardia sugli intenti degli uomini bianchi. Si stanno preparando a invadere le nostre terre e noi dobbiamo essere pronti a fermarli.»


			Un forte brusio si alzò dai presenti. Lupo grigio parve non udire quelle voci, limitandosi ad attendere che lentamente si affievolissero.


			«È un’accusa molto grave. Quali prove porti a sostegno delle tue parole?»


			

			


			«Ho sorvegliato per giorni i dintorni del loro paese. A Hill City si stanno accatastando legno e altro materiale che useranno per proseguire il tracciato del treno verso le nostre montagne.» Lootha si volse verso gli altri guerrieri avvicinandosi al capo tribù. «Inoltre, anche il numero dei soldati è aumentato. È chiaro che si stanno preparando, ma non sanno che noi abbiamo scoperto le loro intenzioni e potremmo…» Lo sguardo del giovane rimase fisso sul volto di Lupo Grigio.


			«La tua irruenza è pericolosa. Tu vuoi proporre di attaccarli, e con quali conseguenze?» La contrarietà dell’uomo tranquillizzò Mukky. Sapeva che egli apparteneva a quella parte del suo popolo che era convinta che un’altra guerra avrebbe significato non solo un’amara sconfitta, ma anche la scomparsa della loro stessa cultura. I due giovani erano molto diversi, per carattere e per prestanza. Al contrario di Mukky, Lootha era robusto, il suo volto, sfregiato da una cicatrice, provocatagli dall’attacco di un coyote quando era ancora un ragazzino, faceva trasparire audacia e spavalderia.


			«Li colpiremo, inducendoli a prendere atto che non intendiamo accettare altre umiliazioni. Queste terre ci sono state date dopo il trattato di pace, sono nostre, e non permetteremo loro di rimangiarsi la parola.»


			«Se gli uomini bianchi vogliono costruire una ferrovia non possiamo impedirglielo, e non significa che il passo successivo sia di costringerci ad andarcene.»


			«Tu sei cieco! Hanno sempre agito allo stesso modo. Non ricordi il loro arrivo nelle praterie dell’ovest, prima la costruzione della ferrovia, poi la caccia indiscriminata ai nostri bisonti, l’insediamento di uomini e di presidi dell’esercito. Ora vogliono fare la stessa cosa!» L’impeto di Lootha si infrangeva sul silenzio dell’uomo che incrociate le braccia al petto scosse ripetutamente il capo.


			«Nessuno vuole ignorare il passato. Ma non possiamo esserne succubi. Se il governo dei bianchi vorrà trattare saremo pronti ad accogliere i suoi rappresentanti, ma non intendo muovere guerra sulla base delle tue congetture.» L’affermazione di Lupo Grigio  parve troncare ogni velleità di Lootha, ma egli non si diede per vinto.


			«Allora ti porterò la prova che i bianchi stanno di nuovo complottando per scacciarci e non potrai fare altro che accettare quello che la tua miopia non vuole mostrarti.» Il giovane indietreggiò, seguito da alcuni guerrieri, che si allontanarono con lui.


			«Lupo Grigio ha agito per il meglio.» La voce di Coda Bianca giunse alle orecchie di Mukky come un’eco lontano. Rimase in silenzio, osservando il capo tribù scomparire dentro la sua tenda, accompagnato da altri anziani. Aveva come l’impressione che un solco profondo fosse stato scavato nell’anima del suo popolo. Le generazioni si erano divise e ognuna era decisa a non concedere all’altra alcuna possibilità di dialogo. 


			«Le pretese di Lootha sono state messe da parte, almeno per ora» mormorò Mukky, chiedendosi quali sarebbero state le conseguenze di quel confronto tra le due diverse generazioni. Raggiunse il suo tepee, vi entrò, sdraiandosi sul giaciglio, e si ritrovò a fissare l’apertura dalla quale poteva scorgere il cielo. Una grande nuvola adombrò il sole e il desiderio di poterla catturare e salirvi invase la sua mente, ripensando a quante cose incredibili avrebbe potuto vedere da lassù.


							


			«Questo filetto è davvero succulento.» Il maggiore Beatty fece onore al piatto che gli era stato servito, accompagnandolo con diversi bicchieri di vino. «L’ultima volta che ho assaggiato una carne così tenera è stato in un ristorante di Washington. Immagino che al contrario, per lei sia la norma» commentò sorridendo malevolmente a Joshua che non aveva proferito parola da quando si erano seduti a tavola per la cena. La potente locomotiva continuava a macinare chilometri e la meta finale del viaggio era sempre più vicina. La grande lanterna, posta sul suo muso d’acciaio, illuminava i binari che l’avrebbero condotta verso City Hill, mentre le stelle, in alto nel cielo, brillavano, rischiarando la sera.


			

			


			«Ho la fortuna di essere nato sotto il tetto di una famiglia facoltosa» rispose Joshua ripulendosi le labbra con il tovagliolo.


			«Ed è proprio questo che mi lascia perplesso. Lei ha tutto, eppure vuole a ogni costo vedere quello che a molti non interessa affatto.»


			«C’è così tanto ancora da scoprire. Perché non provare a sentire con le proprie orecchie, a vedere con i propri occhi quello che non conosciamo. Io voglio solo avere la possibilità di trovare qualcosa che possa farmi provare meraviglia, e questi luoghi saranno la porta per questa scoperta.» Joshua rispose a quel tono indagatore con pacatezza, come a voler sfidare l’ufficiale. Si sentì addosso gli sguardi dei presenti, accorgendosi che le sue parole avevano provocato più perplessità che stupore. 


			«È una persona romantica, il nostro giovane Perkins. Malauguratamente per lei in questi posti non c’è molto da vedere o da scoprire. Quello che di buono c’è è già conosciuto.» Warren si accese un grosso sigaro, incurante del fumo acre che salì veloce verso il soffitto. «Ottimo legname e oro. Le Black Hills sono uno scrigno che ora potremo sfruttare, ed è per questo che il tracciato della ferrovia verrà prolungato, anche se i Lakota all’inizio non ne saranno certo felici.»


			«Veramente quel tracciato è ancora da verificare. Sono stato mandato qui solo per valutarne la fattibilità. Ritengo che il governo prima di fare qualsiasi passo dovrà convocare le tribù e discutere di concessioni. Il luogo che ora tutti vogliono è stato loro offerto con gli ultimi trattati» puntualizzò Hans.


			«Non avranno scelta» replicò il maggiore. «Dovranno negoziare un nuovo accordo e in cambio delle risorse delle Black Hills, potranno ottenere altri territori. A Washington hanno le idee chiare.»


			Joshua sentì una fitta alla bocca dello stomaco. Sollevò lo sguardo quel tanto da fissare la fiamma della candela del candelabro che aveva di fronte. A volte aveva come la sensazione di essere simile a quella piccola vampa. Sperava che la sua presenza, prima o poi, potesse illuminare la mente e il cuore di qualcuno, ma non era facile accettare che i suoi sentimenti si stessero rivolgendo a uomini come lui. Anche se aveva da poco compiuto ventuno anni  sentiva che quel confine invalicabile si stava avvicinando sempre di più. A Chicago aveva iniziato a frequentare un uomo ben più grande di lui, ma il loro rapporto non si era spinto oltre qualche timido abbraccio. 


			La voce di Beatty lo riportò tra loro. «Spero che i pellerossa abbiano l’intelligenza di evitare inutili scontri. È chiaro che finirebbero per perdere anche quello che gli abbiamo concesso.»


			Joshua strinse con forza i pugni contro i pantaloni. Quando aveva deciso di unirsi agli altri per il viaggio non aveva neppure immaginato un simile risvolto. Sapeva che la compagnia di cui suo padre era amministratore stava ampliandosi, ma l’idea che questo provocasse altre tensioni con le tribù indiane non lo aveva mai sfiorato. Non era  il genere di ricordi che sperava potesse regalargli quell’esperienza. Lentamente si alzò, posando il tovagliolo sulla ricca tavola imbandita.


			«Vi chiedo scusa, il viaggio è più stancante del previsto, quindi vorrei ritirarmi.»


			«Ti senti bene? Vuoi che ti…»


			«Sono solo stanco.» Il giovane anticipò Helena e dopo aver salutato i presenti uscì dalla sala da pranzo, incamminandosi lungo il corridoio sul quale si affacciavano gli scompartimenti.


			«Complimenti, maggiore. Ha distrutto il mondo ideale di Joshua» commentò Hans terminando il vino che aveva nel bicchiere.


			«Prima capirà che la realtà non è quella che ci si immagina quando si vive in una grande città e meglio sarà per lui.»


			No. Joshua sapeva che la realtà era ben diversa. Proprio per questo aveva voluto intraprendere quel viaggio. Chiuse la porta dello scompartimento alle sue spalle, e dopo aver tirato le tende del finestrino e spento la lampada a gas, si gettò sulla cuccetta. Il silenzio, rotto solo dallo sferragliare delle ruote, riempì il piccolo locale. Ormai si era abituato anche a quello e non faticò ad addormentarsi.


							


			Un bussare ininterrotto svegliò di soprassalto Joshua che si  guardò attorno confuso, osservandosi i vestiti. Era andato a letto senza neppure toglierseli. La voce argentina di Helena si fece sentire, chiamandolo ripetutamente, obbligandolo a rialzarsi. Andò alla porta e la aprì, ritrovandosi davanti al volto gioviale del medico.


			«Oh bene, sei già vestito. Siamo arrivati a Hill City. Il treno farà tappa qui per qualche ora e pensavo che potessi accompagnarmi a vedere il mio ambulatorio.»


			«Ah… sì, dammi qualche minuto» sorrise imbarazzato il ragazzo prima di richiudere la porta, si accostò al finestrino e sollevò la tenda guardando fuori. Il treno era fermo sull’unico binario davanti alla piccola stazione. A poca distanza vide diversi carri di legname e alcuni operai intenti a caricarne altri. I lavori per l’allungamento della linea sembravano già aver avuto inizio. 


			Joshua si versò dell’acqua in un catino e si sciacquò più volte il viso assonnato. Prese il libro che si era portato in viaggio. La sera prima non era riuscito a leggerne neppure una pagina. Lo posò sulla poltrona e poi uscì dallo scompartimento. Era molto curioso di vedere come la gente viveva in un paesino che fino a poco tempo prima era il capolinea della ferrovia, ma ora, secondo le parole di Hans, sarebbe diventato un importante centro da dove sarebbero transitati legname e minerali proveniente dalle Black Hills. Si guardò nello specchio prima di prendere il soprabito e uscire. Helena lo attendeva in fondo al corridoio, visibilmente ansiosa, con la sua valigia.
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